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Cgil Lombardia: tre nuovi eletti in segreteria

IlComitatodirettivodellaCgildellaLombardia,chesièriunitomercoledìscorso,
haprovvedutoall’integrazionedellasegreteriaregionaledelsindacato.
Inuovielettisono:RenatoLosio,GiuseppeVanacoreeSandroZaccarelli.
RenatoLosioprovienedallasegreteriaregionaledellaFiom,dovehaseguito
principalmenteisettoridell’informaticaedelletelecomunicazioni.

GiuseppeVanacoreprovienedalsindacatodellaFunzionepubblicaregionale,
dicuièsegretarioregionale,dopoaverdirettoperdiversiannilasegreteriare-
gionaledegliedili.
Infine,SandroZaccarelliprovienedallaCameradelLavorodiVarese,dicuièse-
gretariogenerale.ÈstatoinprecedenzasegretariogeneraledellaFiomdiVare-
se.
LasegreteriaregionaledellaCgilrisultaoracosìcomposta.MarioAgostinelli,
segretariogenerale,CesareCerea,MarisaFugazza,RenatoLosio,NicolaNico-
losi,GiuseppeVanacore,SandroZaccarelli,segretari.

I l r a p p o r t o
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In Europa 9 milioni
di telelavoratori,
in Italia appena 720mila

TELEWORK ‘99 È UNO

STUDIO DELLA COM-

MSSIONE EUROPEA CHE

CONTIENE GLI SVILUPPI

PIÙ RECENTI IN FATTO

DI TELELAVORO IN EU-

ROPA E IN ITALIA. LA RI-

CERCA È STATA SVOLTA

EFFETTUANDO INTER-

VISTE SU UN CAMPIONE

DI 7.700 PERSONE

S ono più di 9 milioni gli europei che tele-
lavorano. Secondo uno studio della
Commissione Europea, denominato

«Telework 99»epresentatonei giorni scorsi a
Roma dal responsabile del Progetto Euro-
pean Telework Development (ETD), Patri-
zio Di Nicola, più della metà sono tedeschi
(2.132.000), inglesi (2.027.000) e olandesi
(1.044.000). Inquartaposizionegli italiani, in
tutto 720 mila, pari al 3,6% della forza lavoro,
una percentuale ancora limitata rispetto a
Svezia (15,2%), Finlandia (16,8%) e Usa
(12,9%), ma in forte aumento rispetto a soli 5
anni fa. Nel 94, infatti, i telelavoratori nel no-
stro paese erano solo 97.000 su un totale di
1.437.000inEuropa.

«Il1999-spiegaDiNicola-per il telelavoro
può essere considerato l’anno della svolta,
specieperl’Italia».

I FATTORI DI CRESCITA
Alla base della crescita esponenziale del tele-
lavorovisono-secondoiresponsabilidellari-
cerca - la deregolamentazione delle tlc, la ne-
cessità di aumentare la flessibilità dell’azien-
da e la diffusione di Internet; infatti, più cre-
sce la percentuale di utenti della rete più au-
mentailnumerodeitelelavoratori.

Nella graduatoria stilata dall’ETD, la Fin-
landia figura al primo posto, con il 30,5% di
cybernauti sul totale della popolazione e il
16,8% di telelavoratori, seguita dalla Svezia
(rispettivamente 29% e 15,2%) e dagli Usa
(28,3%e12,9%),mentre l’Italiaè il fanalinodi
coda(con3,8%e3,6%).

IL FENOMENO NEL NOSTRO PAESE
Per quanto riguarda il nostro paese, in parti-
colare, il decollo del telelavoro è strettamente
legato alla diffusione dell’uso di i Internet.
Più cresce la percentuale di utenti al Web più
aumenta il numero dei telelavoratori (in Ita-
lia,nellagraduatoriadell’Etd,soloil3,8%del-
lapopolazioneusalarete).

Tra i 720.000 telelavoratori italiani,
315.000 lavorano a casa per almenouno odue
giorni a settimana; 90.000 sonotelelavoratori
autonomi che hanno l’ufficio a casa; 270.000
sono telelavoratori mobili; 135.000 telelavo-
rano occasionalmente, lavorano da casa, cioè,
qualche giorno al mese, ma lo farebbero per
piùtemposefossedatalorolapossibilità.

...E NEGLI ALTRI PAESI
Dei 9 milioni di telelavoratori europei totali,
più della metà sono localizzati nei paesi «nor-
dici» e si tratta in particolare di tedeschi
(2.132.000), inglesi (2.027.000) e olandesi
(1.044.000). Le percentuali più alte, rispetto
alla forza lavoro, però si trovano in Svezia
(15,2%, mentre ben il 29% della popolazione
usa Internet) e in Finlandia (16,8%, con il
30,5%di«navigatori»).Fuoridaiconfinicon-
tinentali, infine, va segnalato che negli Stati
Uniti, i telelavoratori sono ben 15 milioni
700mila, il 12,9% della forza lavoro (con il
28,3% della popolazione che naviga su Inter-
net) mentre inGiappone i telelavoratori sono
oltre 2 milioni, il 7,9% della forza lavoro (gli
utentidi Internet in questo paese sono invece
il7,8%dellapopolazione).

Infine segnaliamo una iniziativa della Etd,
prevista per l’inizio di novembre, ovvero la
settimana del telelavoro. Come negli anni
passati, la Settimana Europea del Telelavoro
è supportata dalla DG XIII della Commissio-
ne Europea e da molti partner e sponsor. «La
Settimana del Telelavoro - spiegano gli orga-
nizzatoridell’iniziativa -nonpotrebbeesiste-
re senza tutte le persone e le organizzazioni
che, in Italia come nel resto d’Europa, orga-
nizzano eventi, supportano o partecipano a
manifestazioni, seminari e convegni. La
grande attenzione destinata alla Settimana
dalla stampa e dai media rende un numero
sempre maggiore di cittadini informati sulle
nuovepossibilitàdilavoroapertedaltelelavo-
roedallenuovetecnologie».

Altre informazioni su Internet, al seguente
indirizzo:www.mclink.it/telelavoro.

T E L E W O R K S

Un premio
per le migliori idee

Perfavorireladiffusionedeltelelavoro,ETDeTelecomIta-
liahannopromossogli ItalianTeleworkAwards,unricono-
scimentoallecinquemiglioriesperienzesulfrontedellavo-
roadistanzanell’ambitodellegrandiaziende,dellepiccole
emedieimprese,delsettorepubblico,dellaformazionein
reteeinfavoredell’occupazionedeidisabili. Ipremi-spie-
ganogliorganizzatori-costituisconounriconoscimentoad
individui,aziendeedorganizzazionichesisonoparticolar-
mentecontraddistinteinItalianellosviluppodeltelelavoro,
nellasuadiffusioneeanchenell’usocreativodelletecnolo-
giedell’informazioneedellacomunicazione.Gli Italiana
TeleworkAwardssarannoconsegnati il3novembreaRoma
nell’ambitodellaSettimanadeltelelavoro1999(chesiterrà
dall’1all’8novembre),chesaràdedicataquest’annoalla
«normalità»deltelelavoro.Altreinformazioniedettaglisul-
l’ItalianTeleworkAwardspossonoesserereperitisuInter-
netalseguenteindirizzo:www.premio-telelavoro.it.Oppu-
rechiesteviae-maila: info@premio-telelavoro.it.

SEGUE DALLA PRIMA

Rappresentanze...
Allora, però, il principio proporzionalistico imporrebbe
di riconoscere, in quella stessa delegazione al sindacato
più grande il quale organizzi, ad esempio il 40% dei la-
voratori, ben 400 posti, e la delegazione nel suo comples-
so dovrebbe contarne 1000. Ci sembra chiaro, insomma
che anche nella previsione costituzionale il proporziona-
lismo è compatibile, secondo logica, con l’esclusione delle
entità sindacali del tutto marginali. Naturalmente è le-
gittimo pensare che il progetto abbia posto una soglia di
«marginalità» troppo alta stabilendo il 5% di rappresen-
tatività necessaria per accedere alle trattative, ma que-
sto è un altro problema, e di non difficile soluzione, per-
ché si può trovare un accordo per una soglia più bassa
senza bisogno di lanciare allarmi di ordine costituziona-
le.

Il progetto di legge, ci permettiamo di dire, non viola,
dunque la norma costituzionale ma la migliora, perché
conferisce un più ampio e moderno fondamento al crite-
rio di rappresentatività reale misurata che è al suo cen-
tro.

Le altre obiezioni di incostituzionalità evocate in quel
parere appaiono di assai minor rilievo a partire da quel-
la per cui non sarebbe legittimo garantire la costituzione
di RSU (interaziendali) con riguardo ad imprese con
meno di 16 dipendenti, e predisporre allo scopo norme
regolamentari.

I diritti fondamentali non spariscono al di sotto di una
certa dimensione aziendale, e non è inutile ricordare che
per un altro diritto fondamentale, come quello alla salu-
te e la sicurezza, si è già battuta la via della dimensione
interaziendale.

Del pari, non si vede perché l’art. 5 del progetto di
legge violerebbe l’autonomia collettiva disciplinando con-
clusioni ed effetti del contratto collettivo aziendale, così
attribuendogli caratteri di tipicità. L’art. 5 non obbliga
nessuno a concludere contratti aziendali ma indica come
si perfezionano, con chi e con quali effetti di massima,
così come la legge civile fa con altri contratti. Infine, per
venire all’ultima delle obiezioni importanti, non vi è al-
cun vizio logico giuridico nel fatto che nel luogo di lavo-
ro possano convivere RSU e terminali organizzativi di
associazioni sindacali, e che essi condividano la legitti-
mazione negoziale al contratto aziendale. È anzi questa
la premessa per una più feconda dialettica fra istanze di
base elettive e sindacati istituzionali, e quindi di preven-
zione delle rispettive possibili involuzioni verso l’azien-
dalismo da un lato ed il verticismo burooratico dall’al-
tro. La legge che si cerca, con tanta fatica di condurre a
buon porto farà onore, a nostro avviso, non solo alla sini-
stra italiana, ma a quella europea, stante il comune biso-
gno ed intento di dimostrare che sul piano dei valori vi
sono ancora sostanziali differenze fra destra e sinistra.

PIERGIOVANNI ALLEVA


